XXIX Domenica del Tempo Ordinario (ANNO A)
Grado della Celebrazione: DOMENICA
Colore liturgico: Verde 
Antifona d'ingresso
Io t'invoco, o Dio, poiché tu mi rispondi; 
tendi a me l'orecchio, ascolta le mie parole. 
Custodiscimi come pupilla degli occhi, 
all'ombra delle tue ali nascondimi. (Sal 16,6.8) 
Colletta
Dio onnipotente ed eterno,
donaci di orientare sempre a te la nostra volontà
e di servirti con cuore sincero.
Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, 
e vive e regna con te, nell'unità dello Spirito Santo,
per tutti i secoli dei secoli. 

Oppure (Anno A):
O Padre, sul palmo della tua mano
sta scritto il nome di ogni tuo figlio:
fa' che nel misterioso intrecciarsi
delle libere volontà degli uomini
nessuna autorità abusi della propria forza 
e ogni potere si ponga sempre
a servizio del bene di tutti.
Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, 
e vive e regna con te, nell'unità dello Spirito Santo,
per tutti i secoli dei secoli. 
PRIMA LETTURA (Is 45,1.4-6)
Ho preso Ciro per la destra per abbattere davanti a lui le nazioni.
Dal libro del profeta Isaìa

Dice il Signore del suo eletto, di Ciro:
«Io l’ho preso per la destra,
per abbattere davanti a lui le nazioni,
per sciogliere le cinture ai fianchi dei re,
per aprire davanti a lui i battenti delle porte
e nessun portone rimarrà chiuso.
Per amore di Giacobbe, mio servo,
e d’Israele, mio eletto,
io ti ho chiamato per nome,
ti ho dato un titolo, sebbene tu non mi conosca.
Io sono il Signore e non c’è alcun altro,
fuori di me non c’è dio;
ti renderò pronto all’azione, anche se tu non mi conosci,
perché sappiano dall’oriente e dall’occidente
che non c’è nulla fuori di me.
Io sono il Signore, non ce n’è altri».
Parola di Dio 
SALMO RESPONSORIALE (Sal 95)
Rit: Grande è il Signore e degno di ogni lode. 
Cantate al Signore un canto nuovo,
cantate al Signore, uomini di tutta la terra.
In mezzo alle genti narrate la sua gloria,
a tutti i popoli dite le sue meraviglie. Rit:

Grande è il Signore e degno di ogni lode,
terribile sopra tutti gli dèi.
Tutti gli dèi dei popoli sono un nulla,
il Signore invece ha fatto i cieli. Rit:

Date al Signore, o famiglie dei popoli,
date al Signore gloria e potenza,
date al Signore la gloria del suo nome.
Portate offerte ed entrate nei suoi atri. Rit:

Prostratevi al Signore nel suo atrio santo.
Tremi davanti a lui tutta la terra.
Dite tra le genti: «Il Signore regna!».
Egli giudica i popoli con rettitudine. Rit:
SECONDA LETTURA (1Ts 1,1-5) 
Mèmori della vostra fede, della carità e della speranza. 
Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Tessalonicési

Paolo e Silvano e Timòteo alla Chiesa dei Tessalonicési che è in Dio Padre e nel Signore Gesù Cristo: a voi, grazia e pace.
Rendiamo sempre grazie a Dio per tutti voi, ricordandovi nelle nostre preghiere e tenendo continuamente presenti l’operosità della vostra fede, la fatica della vostra carità e la fermezza della vostra speranza nel Signore nostro Gesù Cristo, davanti a Dio e Padre nostro. 
Sappiamo bene, fratelli amati da Dio, che siete stati scelti da lui. Il nostro Vangelo, infatti, non si diffuse fra voi soltanto per mezzo della parola, ma anche con la potenza dello Spirito Santo e con profonda convinzione.
Parola di Dio 
Canto al Vangelo (Fil 2,15-16) 
Alleluia, alleluia.
Risplendete come astri nel mondo,
tenendo salda la parola di vita.
Alleluia. 
VANGELO (Mt 22,15-21) 
Rendete a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio. 
+ Dal Vangelo secondo Matteo

In quel tempo, i farisei se ne andarono e tennero consiglio per vedere come cogliere in fallo Gesù nei suoi discorsi. 
Mandarono dunque da lui i propri discepoli, con gli erodiani, a dirgli: «Maestro, sappiamo che sei veritiero e insegni la via di Dio secondo verità. Tu non hai soggezione di alcuno, perché non guardi in faccia a nessuno. Dunque, di’ a noi il tuo parere: è lecito, o no, pagare il tributo a Cesare?»
Ma Gesù, conoscendo la loro malizia, rispose: «Ipocriti, perché volete mettermi alla prova? Mostratemi la moneta del tributo». Ed essi gli presentarono un denaro. Egli domandò loro: «Questa immagine e l’iscrizione, di chi sono?». Gli risposero: «Di Cesare». 
Allora disse loro: «Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio».
Parola del Signore 
Preghiera sulle offerte
Per questi tuoi doni concedi a noi, o Signore, 
di servirti con cuore libero,
perché, purificati dalla tua grazia,
siamo rinnovati dai misteri che celebriamo. 
Per Cristo nostro Signore. 
Antifona di comunione
Ecco, l'occhio del Signore è su chi lo teme,
su chi spera nel suo amore,
per liberarlo dalla morte e nutrirlo in tempo di fame. (Sal 32,18-19)

Oppure (Anno A):
Rendete a Cesare quel che è di Cesare 
e a Dio quel che è di Dio. (Mt 22,21) 
Preghiera dopo la comunione
La partecipazione ai doni del cielo, o Signore, 
ci ottenga gli aiuti necessari alla vita presente 
nella speranza dei beni eterni.
Per Cristo nostro Signore. 
Commento alla Parola
Il brano evangelico della XXIX Domenica del Tempo Ordinario (Anno A) si inserisce nel clima di crescente ostilità e scontro frontale che caratterizza gli ultimi giorni del ministero pubblico di Gesù a Gerusalemme. L'evangelista Matteo evidenzia una dinamica sconcertante: per tentare di «cogliere in fallo Gesù nei suoi discorsi», due gruppi politicamente e religiosamente opposti - i farisei e gli erodiani - decidono di allearsi contro di lui. I farisei avversavano la dominazione romana in nome dell'ortodossia giudaica, mentre gli erodiani erano sostenitori della dinastia erodiana e collaborazionisti dell'impero. L'odio cieco ha la triste capacità di far dimenticare vecchi rancori e di unire forze avverse contro un nemico comune.

Il gruppo inviato da questa coalizione si presenta a Gesù con parole apparentemente elogiative e adulatrici: «Maestro, sappiamo che sei veritiero e insegni la via di Dio secondo verità...», le quali nascondono in realtà un'astuta trappola politica e religiosa. 
La questione centrale riguarda il tributo dovuto a Roma, introdotto dopo il censimento dell'anno 7 d.C. Si trattava di una tassa personale (census) da versare nelle casse imperiali mediante un denaro d'argento recante l'immagine dell'imperatore Tiberio e l'iscrizione "Tiberio Cesare, augusto figlio del divino Augusto, pontefice massimo". Questa moneta suscitava profondo risentimento: per gli zeloti il pagamento era un atto di tradimento religioso, per i farisei un dovere subìto nell'attesa della liberazione divina, e per la sensibilità ebraica l'effigie sacrilega violava il primo comandamento che proibiva le immagini scultoree.

La domanda rivolta a Gesù: «È lecito, o no, pagare il tributo a Cesare?» era un vero e proprio trabocchetto: una risposta negativa avrebbe consentito agli erodiani di denunciarlo alle autorità romane come sovversivo sedizioso; una risposta affermativa lo avrebbe invece screditato agli occhi del popolo e dei farisei, in quanto compromesso con l'oppressore pagano.

Conoscendo la loro malizia e la loro doppiezza, Gesù risponde smascherando apertamente la loro ipocrisia: «Ipocriti, perché volete mettermi alla prova? Mostratemi la moneta del tributo». Quando gli presentano il denaro, Gesù chiede di chi siano l'immagine e l'iscrizione. Alla loro risposta: «Di Cesare», Gesù pronuncia una delle affermazioni più celebri e profonde di tutta la Scrittura: «Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio».

Con questa sentenza, Gesù sposta il problema dal piano dell'astuzia politica a un livello teologico e profetico superiore. Egli non avalla né la ribellione violenta né la rassegnazione passiva, ma definisce i giusti confini tra il potere umano e la signoria di Dio. A Cesare - cioè allo Stato e all'autorità civile - va dato ciò che gli appartiene: la moneta, il contributo alla vita sociale e il rispetto delle leggi civili per il bene comune. Tuttavia, ciò che porta l'effigie di Cesare è solo il metallo delle monete.

L'uomo, invece, non porta impressa l'immagine dell'imperatore, ma l'immagine e somiglianza di Dio Creatore! Se la moneta va restituita a Cesare perché porta la sua effigie, la vita umana deve essere restituita interamente a Dio, perché porta il Suo sigillo incancellabile. Dio è il Signore della terra e di quanto essa contiene (Sal 24,1); a Lui appartiene tutta la nostra persona, il nostro cuore e la nostra libertà. Togliere Dio dall'esistenza per assolutizzare i poteri terreni finisce per degradare l'uomo e trasformare la società in un inferno di egoismi.

La parola del Vangelo risuona e trova conferma in tutti i testi della liturgia di questa XXIX domenica:

Nella Prima Lettura (Isaia 45,1.4-6) Dio presenta Ciro, re pagano di Persia, come suo "eletto" e strumento per liberare Israele dall'esilio. Dio sostiene la sua destra e lo rende pronto all'azione, sebbene Ciro non Lo conosca, affinché dall'oriente all'occidente si riconosca l'unica verità: «Io sono il Signore e non c'è alcun altro, fuori di me non c'è dio». Anche le potenze civili storiche rientrano, a loro insaputa, nel disegno provvidenziale dell'unico vero Sovrano.

Il Salmo Responsoriale (Salmo 95/96) proclama la sovranità assoluta del Creatore su tutti i popoli: «Grande è il Signore e degno di ogni lode... Tutti gli dèi dei popoli sono un nulla, il Signore invece ha fatto i cieli». La gloria e la potenza appartengono solo a Dio.

Nella Seconda Lettura (1 Tessalonicesi 1,1-5) San Paolo ringrazia Dio per i credenti di Tessalonica, lodando «l'operosità della vostra fede, la fatica della vostra carità e la fermezza della vostra speranza». Egli ricorda che il Vangelo non si è diffuso solo a parole, ma con la potenza dello Spirito Santo e con profonda convinzione.

Pertanto, i testi liturgici offrono una chiave teologica fondamentale: la distinzione tra le realtà "penultime" e le realtà "ultime". Le realtà penultime rappresentano il mondo civile, le leggi, la politica, il lavoro e le monete di Cesare. Il credente non è chiamato all'evasione dalla storia o al disprezzo del mondo, ma a prendersi cura responsabilmente delle strutture umane e della polis. Tuttavia, l'impegno civile trova il suo senso e il suo limite invalicabile nelle realtà ultime: l'unione con Dio e il Suo Regno d'amore.

Stare nel mondo senza essere del mondo - come ricorda la celebre Lettera a Diogneto - significa vivere da cittadini leali ma con la consapevolezza che la nostra vera cittadinanza è nei cieli (Fil 3,20). Quando l’uomo dimentica Dio finisce per sacralizzare Cesare e assolutizzare il suo potere o il proprio interesse privato. Invece, restituire a Dio ciò che è di Dio significa restituirgli noi stessi, la nostra dignità e la capacità di essere a sua immagine e somiglianza.

Oggi questo si traduce nel diventare "artigiani, costruttori e architetti di pace", rifiutando di barattare la pace con la violenza o la difesa disumana dei propri interessi. Significa abbattere i muri tra oriente e occidente, trasformare i mattoni dell'odio in ponti di fraternità e sostituire i pensieri di vendetta con la benedizione per chi consideriamo nemico.

Tre domande finali per incarnare il Vangelo oggi:
1. Quale gerarchia stabilisco nella mia vita quotidiana tra le realtà "penultime" (lavoro, politica, impegni materiali) e la realtà "ultima" (la mia relazione con Dio)? 

2. Se sulla mia anima è impressa l'immagine di Dio e non quella di Cesare, a chi sta appartenendo davvero la mia vita, il mio tempo e il mio cuore? 

3. In che modo sto incarnando oggi l'invito a essere "artigiano e costruttore di pace" nella mia comunità e nella società? 

Appendice
Mandarono a lui i propri discepoli
Mandarono dunque a lui i propri discepoli, con gli erodiani […] I farisei non volevano interrogare Cristo per mezzo degli erodiani. Ma entrambi avevano un comune nemico, Cristo. Entrambi questi gruppi tenevano Cristo in gran sospetto. Ma ciascuno di essi, essendo essi stessi sospetti, temeva di non essere in grado di procedere con successo contro Cristo. Un nemico che sta allo scoperto è molto meglio di uno che resta nascosto alla vista. Infatti, mentre il primo può essere temuto, ma si può affrontare facilmente, il secondo, siccome è sconosciuto, potrebbe prevalere. Pertanto, mandarono a lui anche i loro discepoli, poiché erano ancora meno conosciuti e meno sospetti (degli erodiani), in modo che·potessero ingannarlo più facilmente e in modo più fraudolento, oppure, se fossero stati scoperti, potessero trovarsi meno in imbarazzo.
Anonimo, Opera incompleta su Matteo, omelia 42
Maestro, sappiamo che sei veritiero
Lo chiamarono maestro, ed egli lo era veramente. Tuttavia, fingevano solo che egli fosse un maestro onorato e degno di lode. Fingevano che egli avrebbe semplicemente aperto loro il mistero del suo cuore, come se volessero essere suoi veri discepoli. Questa è la prima caratteristica degli ipocriti: simulare la lode. Essi lodano colui che vogliono distruggere.
Anonimo, Opera incompleta su Matteo, omelia 42
Di chi è questa immagine?·
Dunque (Gesù) disse: Mostratemi la moneta del tributo. E gli presentarono una moneta. Ed egli disse loro: Di chi è questa immagine e l'iscrizione? Gli risposero: di Cesare. Allora disse loro: Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio. «Se la moneta è di Cesare», dice Gesù, «poiché è questo ciò che avete detto, allora è necessario darla a Cesare stesso».
«Ma allora tu ci permetti di servire un uomo e non Dio? E non è questa forse una violazione della Legge? Ma questo non significa nulla. In verità l'atto di pagare la tassa a Cesare non impedisce di servire Dio, sebbene voi vorreste far credere questo».
Severo di Antiochia, Sermoni Cattedrali, omelia 104
L'immagine di Dio
L'immagine di Dio non è impressa sull'oro, ma sul genere umano. La moneta di Cesare è oro, quella di Dio è l’umanità. Cesare è visto nella sua valuta, Dio invece è conosciuto attraverso gli esseri umani. Pertanto, dà la tua ricchezza a Cesare, ma serba per Dio l'innocenza unica della tua coscienza, dove Dio è contemplato. Infatti, la mano di Cesare ha coniato un'immagine di somiglianza e vive ogni anno grazie ad un decreto rinnovabile, ma la divina mano di Dio ha mostrato la sua immagine in dieci punti.
Quali dieci punti? Cinque carnali e cinque spirituali, attraverso i quali vediamo e comprendiamo quali cose sono utili sotto l'immagine di Dio. Riflettiamo dunque l'immagine di Dio in questi modi: Non mi gonfio dell'arroganza dell'orgoglio; né cedo al rossore della collera; né soccombo alla passione dell'avarizia; né mi abbandono alle follie della crapula; né mi contamino con la doppiezza dell'ipocrisia; né inquino me stesso con la sozzura delle risse; né divento superbo con la pretenziosità della presunzione; né mi appassiono al peso dell'ubriachezza; né mi estraneo nel dissenso verso una mutua ammirazione; né corrompo altri con i morsi della maldicenza; né divento orgoglioso nella vanità del pettegolezzo. Al contrario rifletterò l'immagine di Dio nel nutrirmi di amore; nel diventare saldo nella fede e nella speranza; nel corroborarmi con la virtù della pazienza; nell'essere sereno nell'umiltà; nell'adornarmi della castità; nell'essere sobrio nell'astensione; nell'essere felice nella tranquillità; nel prepararmi alla morte praticando l'ospitalità. Sono queste iscrizioni che Dio imprime sulle sue monete, senza usare martello o scalpello, ma formandole con la sua suprema intenzione divina. Cesare, infatti, ha richiesto la sua immagine su ogni moneta, ma Dio ha scelto l'uomo, che egli ha creato, per riflettere la sua gloria.
Anonimo, Opera incompleta su Matteo, omelia 42
Il Vangelo della Liturgia odierna ci racconta che alcuni farisei si uniscono agli erodiani per tendere una trappola a Gesù. Sempre cercavano di tendergli delle trappole. Vanno da Lui e gli chiedono: «È lecito, o no, pagare il tributo a Cesare?» (Mt 22,17). È un inganno: se Gesù legittima la tassa, si mette dalla parte di un potere politico mal sopportato dal popolo, mentre se dice di non pagarla può essere accusato di ribellione contro l’impero. Una vera trappola. Egli però sfugge a questa insidia. Chiede di mostrargli una moneta, che porta impressa l’immagine di Cesare, e dice loro: «Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio» (v. 21). Che cosa significa questo?

Queste parole di Gesù sono diventate di uso comune, ma a volte sono state utilizzate in modo sbagliato – o almeno riduttivo – per parlare dei rapporti tra Chiesa e Stato, tra cristiani e politica; spesso vengono intese come se Gesù volesse separare “Cesare” e “Dio”, cioè la realtà terrena e quella spirituale. A volte anche noi pensiamo così: una cosa è la fede con le sue pratiche e un’altra cosa la vita di tutti i giorni. E questo non va. Questa è una “schizofrenia”, come se la fede non avesse nulla a che fare con la vita concreta, con le sfide della società, con la giustizia sociale, con la politica e così via.

In realtà, Gesù vuole aiutarci a collocare “Cesare” e “Dio” ciascuno nella sua importanza. A Cesare – cioè alla politica, alle istituzioni civili, ai processi sociali ed economici – appartiene la cura dell’ordine terreno; e noi, che in questa realtà siamo immersi, dobbiamo restituire alla società quanto ci offre attraverso il nostro contributo di cittadini responsabili, avendo attenzione a quanto ci viene affidato, promuovendo il diritto e la giustizia nel mondo del lavoro, pagando onestamente le tasse, impegnandoci per il bene comune, e così via. Allo stesso tempo, però, Gesù afferma la realtà fondamentale: che a Dio appartiene l’uomo, tutto l’uomo e ogni essere umano. E ciò significa che noi non apparteniamo a nessuna realtà terrena, a nessun “Cesare” di turno. Siamo del Signore e non dobbiamo essere schiavi di nessun potere mondano. Sulla moneta, dunque, c’è l’immagine dell’imperatore, ma Gesù ci ricorda che nella nostra vita è impressa l’immagine di Dio, che niente e nessuno può oscurare. A Cesare appartengono le cose di questo mondo, ma l’uomo e il mondo stesso appartengono a Dio: non dimentichiamolo!

Comprendiamo allora che Gesù sta riportando ciascuno di noi alla propria identità: sulla moneta di questo mondo c’è l’immagine di Cesare, ma tu – io, ognuno di noi – quale immagine porti dentro di te? Facciamoci questa domanda: io, quale immagino porto dentro di me? Tu, di chi sei immagine nella tua vita? Ci ricordiamo di appartenere al Signore, oppure ci lasciamo plasmare dalle logiche del mondo e facciamo del lavoro, della politica, dei soldi i nostri idoli da adorare?

La Vergine Santa ci aiuti a riconoscere e onorare la nostra dignità e quella di ogni essere umano.

Papa Francesco, Angelus del 22 ottobre 2023
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